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La rabbia
e il silenzio

La rabbia e il silenzio. Il coraggio e l’ignavia.
Il coraggio dei giovani di Teheran che sfida-
no il regimemilitar-teocratico rivendicando
libertà, democrazia, diritti. L’ignavia di un
Occidente che di fronte al sangue degli
innocenti sa solo produrre parole, appelli
allamoderazione che si perdononel clamo-
re delle armi usate da polizia emilizie basiji
contro imanifestanti dell’Onda verde di
Teheran. L’escalation della repressione in
atto in Iran sembra inarrestabile. A sparare
contro imanifestanti, sottolinea la premio
Nobel per la pace, Shirin Ebadi, non sono
più solo lemilizie filoregime. È la polizia
stessa. La repressione si fa Stato. Le immagi-
ni, le testimonianze che attraverso internet
superano la censura del regime, racconta-
no di una resistenza, non violenta, eroica, e
di un regime cheha deciso di arrivare alla
resa dei conti. Finale.

«Non lasciateci soli», «Non chiudete gli oc-
chi»: sonogli appelli che in questi giorni di
sangue continuano agiungere dall’Iran al
mondo libero, grazie ai blogger e ai siti che
ancora non sono stati oscurati dal potere.
Questi appelli non devono cadere nel vuo-
to. Di Iran si parla da tempoper le sue cen-
trali nucleari e per il timore che possano
essere convertite in centrali per la produzio-
ne di ordigni. BarackObamae l’Europa
ripetono al regimedi Teheran: fermate la

corsa al nucleare o vi saranno inflitte pesan-
ti sanzioni. Maoggi, di fronte alla repressio-
ne, aimorti, agli arresti dimassa, alle torture
praticate nelle carceri del regime edenun-
ciate daAmnesty International eHuman

RightsWatch, sono i diritti calpestati, le
libertà negate che dovrebbero essere poste
al centro della partita che l’Occidente sta
giocando con il regimedi Teheran. La de-
mocrazia, più ancora e prima ancora, delle
nostre paure. Le priorità vanno capovolte.
Se non si vuol essere complici dei represso-
ri.
Ma esiste la volontà di agire per sostene-

re la “Primavera di Teheran”? Se guardiamo
adoggi, la risposta è no. Obamaè in vacan-
za alle Hawai, i leader europei sono impe-
gnati, per interposte persone, in consultazio-
ni... Non basta, non serve.

Ildubbio,atroce,èche laragionveradique-
sta inerzia dell’Occidente non sia la realpoli-
tik,ma gli affari. Quelli che un anno fa, in
occasione della Conferenza della Fao a
Roma, portarono imanager di importanti
aziendepubbliche e private italiane a rende-
re omaggio aMahmudAhmadinejad (lo
stesso ossequio, d’altra parte,manifestato
in altre occasioni al leader libicoMuammar
Gheddafi). L’Iran è un importante partner
commerciale, dunquemeglio allora non
alzare troppo la voce.
È uno scambio, quello tra affari e diritti,

che va rigettato. Con forza, con sdegno.
L'Iran di Ahmadinejad-Khamenei non è il
“maleminore”. Di certo non lo è per quanti
in quel paese si stanno battendo per la
libertà. La libertà negata a un intero popolo
dovrebbe valere di più, per l’Occidente
democratico, dei contrattimiliardari.
La rabbia di Teheran continua. Ciò che

deve finire è il silenzio complice dell’Occi-
dente.
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